
MUSICAMORFOSI 

in collaborazione con Antiruggine presenta:
Pensavo fosse Bach

M A R I O  B R U N E L L O

e nei video  Vinicio Capossela
Da restare a bocca  aperta e fiato sospeso

Athos Tromboni – Gli amici della Musica - Ferrara

…raramente un’ora e mezza di violoncello solo hanno coinvolto un pubblico tanto vario, felicemente smarrito tra Bach, Brunello e Capossela, elettronica e video

Claudio Chianura – InSound - 

Che cosa emerge da questo Bach? Il mistero, la grazia divina

Enrico Parola – Il Corriere della Sera – Milano

Pensavo fosse Bach è tutto costruito sulla forza della suggestione e del mistero che sprigionano queste pagine […] tutto scorre con illusionistica facilità sotto l’archetto di Brunello. Tanti applausi e bis”

Alessandro Tav – La nuova Ferrara – 

Dissacrante e genialmente autentico ad un tempo, caldamente applaudito dal pubblico di ogni età per quanto radicalmente innovativo e sorprendente: è dunque piaciuto a tutti il singolare Pensavo fosse Bach

P.D.S - Il Corriere del Mezzogiorno - 

L’operazione si può considerare pienamente riuscita, soprattutto là dove, con una tecnica ed un tempismo prodigiosi, Brunello dialoga con i suoi “alter ego”, in una moltiplicazione di suoni ed una sovrapposizione di immagini che quasi stordiscono i sensi.

Marco del Vaglio - Guide Dada critiche di musica classica - 

Reinventare Bach, per resuscitarlo dalla tomba,

per fargli scorrere nella partitura

il suo sangue giovane, lo swing tentacolare!

Vinicio Capossela

Pensavo, indagando tra le voci nascoste delle partiture, che avrei trovato Bach nella sua veste più conosciuta. Bach architetto di grandi strutture polifoniche, intrecci di voci a sorreggere le sue famose cattedrali musicali. Invece man mano che le voci si evidenziavano, hanno cominciato a fuggire dalla loro identità, per mantenere la loro indipendenza e la libertà della non scrittura. Così il cubo dentro al quale suono le suites, diventa una "nuvola dei sogni" sul quale si proiettano le voci e i colori che possono nascere solo dall'immaginazione. Insomma, Pensavo fosse Bach…

Mario Brunello
In perfetto equilibrio tra rigore e immaginazione, con la passione interpretativa e divulgativa che lo contraddistingue, Mario Brunello rilegge J.S. Bach, ovvero lo legge tuffandosi nei più segreti meandri di una musica infinitamente geniale e enigmatica.

Videoproeizioni, elettronica e, ospite d’eccezione, Vinicio Capossela conducono l’ascoltatore-spettatore in uno spazio visionario, in un suono avvolgente, in una polifonica cattedrale della musica, nella poesia delle onde, dove le suite per violoncello solo diventano suono della natura, perfezione del creato, magia dell’universo.

Chi era Johann Sebastian Bach? “Che tipo di uomo doveva essere? 

“Un uomo quale adesso non si può neppure immaginare”, ci racconta Vinicio Capossela, “un uomo con venti figli, un uomo che ha scritto per glorificare Dio! Un mistico adorante che scavava infebbrato nella perfezione della fede, che edificava visioni e le edificava una sull'altra, con rigore incrollabile.”

E’ questo Bach, o solo una delle tante visioni possibili? La più radicata nell’immaginario collettivo?

Pensavo fosse Bach disegna un Bach estremamente moderno. Per decenni una musicologia rudimentale non è riuscita a offrici del Maestro di Lipsia niente altro che delle immagini da cartolina contraffatta. Oggi, però, dai nuovi studi è emerso un Bach diverso, non il parruccone severo tutto casa e chiesa, ma un uomo inquieto, forse nevrotico, sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo, nell'arte come nella vita. Forse proprio come Mario Brunello, uno dei più stimati e amati violoncellisti al mondo, musicista fuori dagli schemi per indole, da sempre alla ricerca di inedite esperienze musicali ai confini delle possibilità fisiche, sue e del suo strumento.

Mario Brunello torna ad affrontare le Suite per cello solo per cui è giustamente famoso e rinnova il binomio con Bach in un concerto interamente dedicato al sommo genio nel quale l’esperienza delle voci multiple, grazie a video e elettronica non è solo uditiva, ma anche visiva: uno, due, tre Mario Brunello scorrono nei fili, nelle vene di silicio dell’opera registrata per sbucare a comando dai rivoli degli apparecchi che l’hanno digitalizzata e resa codice, per regalarcela a cuore aperto. Uno, due, tre Mario Brunello registrati si palesano nel sincrono di audio e video in concerto con il Mario Brunello in carne e ossa, che a due, a tre, a quattro voci dialoga e canta le voci impossibili nascoste nella fitta scrittura contrappuntistica del Genio di Eisenach.

Suo compagno di avventura è Vinicio Capossela, novello Caronte, che ci traghetta da par suo tra suoni acustici e digitali, videoproiezioni e live electronics. Ripetutamente proiettato sulle pareti del cubo di tulle, Capossela intesse con lo spettatore una conversazione intima e trasognante. Tra castelli armonici, solitudini artiche e moquette di motel scelti ai cigli delle tangenziali, il nostro barcaiolo dipana un suo originale percorso di avvicinamento personale e di scoperta della musica del Genio, mentre Mario Brunello dal vivo e a sua volta proiettato sulle pareti dello stesso tulle, lancia il suo Maggini, prezioso strumento del 1605, nell’avventura di tirare fuori dalla partitura bachiana linee nascoste e voci sepolte come preziosi tesori che giacevano sotto la polvere dei manoscritti.

Cercando di portare a compimento la sfida bachiana che lascia all’esecutore la risoluzione degli enigmi della scrittura, Brunello, scalatore del cuore e dell’anima, si arrampica di nuovo verso l’impossibile.

Saul Beretta
PENSAVO FOSSE BACH

idea e progetto Saul Beretta e Mario Brunello

regia Francesco Frongia

progetto scenografico Andrea Taddei

riprese video Marco Franchini e Fabrizio De Giuseppe

produzione Musicamorfosi in collaborazione con Antiruggine

musica J.S. Bach, A. Kneifel 

parole di Vinicio Capossela

MARIO BRUNELLO violoncello solo 

con la partecipazione in video di VINICIO CAPOSSELA

Massimo Mariani elettronica e voce cantante

Riprese effettuate in dicembre ‘05 e gennaio ‘06 presso il Teatrino di Corte della Villa Reale di Monza e lo studio di Vinicio Capossela a Milano

Il pianoforte è suonato da Saul Beretta

